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Tocco e ritocco

Vassalli,
Beautiful
& vertigini
alberoniche

BRUNO GRAVAGNUOLO

Da venerdì piazza del Plebiscito si trasforma in una straordinaria galleria di arte contemporanea

Napoli mette in piazza
le «bandiere» dell’arte

Dalla Prima

Lyotard
Mettiamo fine al lutto, - suggeriva

Lyotard - senza quei grandi affre-
schi si può vivere benissimo, più
leggeri. E persino più al riparo dalle
grandi catastrofi di questo secolo
che dobbiamo proprio ai «grands
récits», siaquandoessiparlavanodi
emancipare l’Umanità o il Proleta-
riato, siaquandocelebravanolaNa-
zioneolaRazza.

Lyotard era partito da Marx e da
Freud, aveva militato nel gruppo di
ispirazione trockista «Socialismo o
Barbarie», insieme a Cornélius Ca-
storiadis fino al 1966. Quando sot-
topose a critica il suo passato marx-
freudianononnetrasseperòconse-
guenze politiche di tipo conserva-
tore.Anche lacultura liberaledel ra-
zionalismo critico propugna l’ab-
bandono dei «grands récits», an-
che l’eredità riformisticadell’Illumi-
nismo propone di abbassare il tiro
dei progetti di ingegneria sociale;
insomma, stanno al gioco anche il
liberalismo e la socialdemocrazia,
ma nel postmodernismo di Lyo-
tard, come in quello di Deleuze, di
Derrida, di Baudrillard, l’accento
cade,comeinHeidegger, sullacriti-
ca della modernità e della tecnica e
si combina spesso con un pronun-
ciato radicalismo di sinistra, che ha
avuto una certa fortuna nel mondo
accademico americano. Qui la tra-
dizione rimane viva ed è coltivata
forsepiùancorache inFrancia.L’ha
presa di mira di recente, in un libro
diventatofamoso in tutto ilmondo,
AlainSokal, il fisicochesiè scagliato
proprio contro il «post-moderni-
smo» dei Lyotard, dei Baudrillard e
delleKristeva,accusatidi«impostu-
ra intellettuale», ovvero di una ma-
nipolazione del discorso scientifico
deltuttoprivadirigore.

Come si spiega allora la relativa
fortuna del postmodernismo lyo-
tardiano? Prima di tutto con il fasci-
no del suo progetto di disintegrare
l’unità del discorso, sia metafisico
chepolitico, inuna«pluralitàdigio-
chi linguistici», più aderenti alla
condizione contemporanea. In pa-
rolepiù semplici: crollati i grandidi-
segni di emancipazione, siamo più
disponibili a dedicare attenzione,
anche inpolitica, aunavarietàdi te-
mi (i problemi di genere, quelli am-
bientali, le differenze culturali) che
non si lasciano ricondurre a un uni-
co disegno. E poi si spiega con lo
spostamento di attenzione, esplici-
to in Lyotard, dalla scienza, dalla
politica e dalla pura teoria, alla mu-
sica, all’arte, alla letteratura. Il po-
stmodernismo, più ancora che un
apparato concettuale per pensare
la condizionedella societàcontem-
poranea, è diventato un habitus, se
vogliamounamoda,adisposizione
delcritico letterario,delcriticod’ar-
te, nonchè del consumatore di arte
ediletteratura.

Ma c’è un altro aspetto delle in-
tuizioni di Lyotard che non va tra-
scuratoe chegli haprocuratoundi-
screto successo tra le avanguardie
delle nuove tecnologie della comu-
nicazione: «La condizione postmo-
derna» è stato anche uno dei testi
che hanno annunciato l’avvento
della società dell’informazione.
Dopo tutto parlare di perdita della
unicità di Senso e di perdita del
Centro a beneficio di una «rete» è
musicaperilmondodelWeb.

[Giancarlo Bosetti]

L’ALTRO ‘48. «Basta aver conosciuto
Togliatti e Nenni. Avrebbero fatto
un’altra politica. Togliatti avrebbe ri-
preso le fila della politica di unità na-
zionale che aveva sempresostenuto».
Nilde Iotti è stata unastraordinaria di-
rigente del Pci,oltreche un’eccellente
presidente della Camera. Maci per-
mettiamo di eccepire su questasua te-
stimonianzaresa a«l’Unità» domeni-
ca scorsa sul 18 aprile1948.Voltaa
smentire il fatale ingressonell’orbita
dell’Urss dell’Italia, in caso di vittoria
del Fronte. Forse Togliatti ci avrebbe
provato a distinguersi da Stalin.Forse.
Maera «stretto» da sinistra. Daquanti
come Secchia, nominato vicesegreta-
rioda Stalin, contestavano il suo lega-
litarismo. Poic’eraNenni. Già,Nenni.
Che nell’autunnodel 1947 aveva sol-
levato dubbi sul gradualismo togliat-
tiano. ConMalenkov. In Polonia. La
strada diTogliatti, se il Frontevince-
va, sarebbestatastretta. Molto stretta.
Congli Usa pronti a soffiare sulla
guerra civile. E l’Urss inpienaespan-
sione. Perquesto vinse la Dc.

RUSCONI CIRIPENSA? Nella sua
odierna relazione, anticipata ieri dalla
«Stampa», ad unconvegno milanese
su «Storia e libri di testo», GianEnrico
Rusconidenuncia l’invasione di acri-
tici concetti passe-partout in campo
storiografico.Tra cui «l’impiego indi-
scriminato del concetto di “guerra ci-
vile” come unico indicatore delle vi-
cende tra il 43 e il 48...». Bene, era ora!
Matra i divulgatoria iosadel «concet-
to», non c’è statoputacaso anche Ru-
sconi in questi anni? Il punto peròè
unaltro. Non si tratta tanto di misura-
re «quanta» guerra civile ci fu nella Re-
sistenza. Ma di stabilire se essa fu, in
essenza, in prevalenza, guerra civile,o
diLiberazione. Se cioè abbia prevalso
ilprimoo il secondoaspetto. E allora,
per demistificare i «concetti passe-par-
tout», caro Rusconi, ricominciamo di
qui.

SOAP OPERA ANTIMAFIA. «Ciò che la
cultura mafiosa teme davvero sonoi
modelli alternativialla sua idea di be-
nessere.Dallas, Dynasty eBeautiful le
hanno fatto più danni di qualsiasi ma-
xi-processo...». Macome ha fatto Seba-
stiano Vassallia scrivere una simile as-
surdità sul «Corriere»?È un genere di
fiction cheha sbancato in Sudameri-
ca, terra di clan, violenze e maschili-
smi. E poi l’ideologia restrostante non
èaltroche una sciarada sentimentale
fatta di familismo, ricchezza ecompe-
tizione. Sai che paura per le cosche!

VERTIGINEALBERONICA. Il sociolo-
go Alberoni, notoper aver scopertoe
dimostrato che «chi la fa l’aspetti»,
«chi va piano vasano eva lontano»,
«amor senza baruffa fa lamuffa» et si-
milia, nella sua ultima rubricaci met-
te di frontead un nuova, inebriante,
sfida intellettuale: «chi comincia è al-
la metà dell’opera».Teorema che,
combinato all’intuizione secondo cui
«un pezzo alla volta ci si fa», produce
uninfallibile postulatopedagogico:
«chi ladura la vince». Restiamo atto-
niti. Grazie di esistere Alberoni.

La città di Napoli apre di nuovo
piazzadelPlebiscito, luogodellacit-
tà storicamente e architettonica-
mente più emblematico, all’arte
contemporanea: 22 artisti di fama
europea per complessive 42 opere
serigrafatedabozzettoinscalaorigi-
nale susupporti abasevinilicadidi-
mensionidi base2metriper4metri
di altezza, saranno esposte nel co-
lonnato antistante laBasilicadi San
Francesco di Paola in piazza del Ple-
biscito. Vere e proprie bandiere
quindi, stendardi colorati e sapien-
tementeilluminati,darannovitaad
uneventoartisticopiùunicochera-
ro. Manifestazione centrale del
Maggiodeimonumenti,le«bandie-
re di Maggio», promossa dalComu-
ne di Napoli e dall’Assessorato alla
Cultura della Regione Campania,
realizzata con il contributo della
Fondazione Banco di Napoli e di
Credem,incollaborazioneconl’As-
sociazioneculturaleDogana,patro-
cinata dalla Soprintendenza ai Beni
ArtisticiestoriciecuratadaEdoardo
Cicelyn, una grande festa popolare
sorrettadallavolontàculturaleepo-
litica di radunare attorno a sé attra-
verso icolori dell’arte, le aspettative
delturismointernazionale:lecultu-
re del passato e quelle del futuro,
questo intrecciarsi delle une alle al-
tre che rappresentano una delle
nuove vite di Napoli. La manifesta-
zione sarà illustrata venerdì (24
aprile) nella sala regionale alle
18.30; all’inaugurazione, a cui
prenderanno parte il sindaco Anto-
nio Bassolino, e l’assessore regiona-
le alla Culturale Giuseppe Scalera,
sarà sottolineeata l’importanza del-
la collaborazione avviata fra i due
enti anche nel campo della politica
culturale.

Diciamo subito senza ombra di
dubbio che l’effetto della festa col-
lettiva con «bandiere» risulterà più
che spettacolare: sciabolate di luce
illumineranno le 42 «bandiere di
maggio» e da qualsiasi angolo della
piazzasiavràlasensazionediammi-
rare gonfaloni d’arte, vere e proprie
sinopie di affresco sul colonnato
della Basilica di San Francesco di
Paola sottolineate dalla colonna so-
norascrittadaDanieleSepe.

Sono già tre anni che la città di
Napoli ha aperto la piazza all’arte
contemporanea dove sono già ap-
parsi sul palcoscenico del Plebiscito
lememorabili installazioni diMim-
mo Paladino, Jannis Kounellis e
MarioMerzeoraconle«bandieredi
maggio»lafestasaràancorapiùsen-
sazionale con le opere degli artisti
Stephan Balkenhol, Renato Barisa-
ni, Domenico Bianchi, James
Brown, Nicola De Maria, Peter Hal-
ley, Rebecca Horn, Alex Katz, Imi
Knoebel., Jannis Kounellis, Sol Le-
witt,RichardLong,NinoLongobar-
di, Giuseppe Maraniello, Mario
Merz, Marisa Merz, Mimmo Paladi-
no, Gianni Pisani, Michelangelo Pi-
stoletto, Jim Rosenquist, David Sal-
leedErnestoTatafiore.

Aprire piazza del Plebiscito all’ar-
te contemporanea è, dice Antonio

Bassolino, una scelta naturalmente
meditata e guidata da motivi diver-
si: «Daunlato, lavolontàdirestitui-
re a vita nuova uno dei luoghi della
cittàstoricamentepiùemblematici;
dall’altro il desideriodi sperimenta-
reundialogotraisegni
del passato e i linguag-
gi piùvivie interessan-
ti della nostra contem-
poraneità». Conse-
guentemente, chiu-
dendo la piazza al traf-
fico automobilistico
ha fatto maturare l’or-
goglio e la consapevo-
lezza dell’identità an-
tica e straordinaria dei
cittadini napoletani e
quel che conta l’aper-
tura all’arte contem-
poranea conferma il
tratto della napoleta-
neità più autentica
non ultimo il gusto della sperimen-
tazione e la capacità di confrontarsi
con la novità e la festa come apice
della significazione culturale. Ecco
perché tutti i partecipanti a questa
grande festa, solidali con il sindaco
di Napoli, partecipano consapevol-
mente all’iniziativa. E consapevol-

mentesisonocontattatifraloro,ve-
ro e proprio tam-tam artistico.
Grande festa popolare anche per
l’artista Mimmo Paladino che sot-
tolinea oltre all’aspetto popolare
della festa anche la voglia di speri-
mentare tra artisti l’incrollabile fe-
denell’artepercomunicareunnuo-
vo uso della piazza come moderno
palcoscenico del futuro metropoli-
tano, non come arredo superfluo,
ma centro di aggregazione sociale e
di circolazione d’idee d’arte: «La
gente quando arriverà - dice Mim-
mo Paladino - rimarrà felicemente
sbalordita nel trovare all’interno
della piazza “bandiere” che esplici-
teranno gioiosamente l’idea di fe-
sta.Perchépropriodi festasi stapar-
lando.Napolicosìconfermaancora
una volta la voglia di produrre arte,
di andareavanti conunasperimen-
tazione anche audace come in que-
sto caso. La festa è stata possibile
grazie a tutti, soprattutto agli artisti
che si sono dati convegno qui, per-
chésoloaNapoliquestoèpossibile.
Grande festa popolare, per carità,
comunqueriproducibileanchedal-
lealtrecittà.»

Grandi artisti per una grande fe-
sta.Kounellis,chedimomentispet-
tacolari per una spettacolarizzazio-
ne dell’arte ne conosce una più del
diavolo dice, senza tema di errore,
«che è proprio in virtù della festa
popolare, humus napoletano dello
stare assieme con e per un’idea, che
aderisco coscienziosamente e in
pieno fervore artistico - mi trovi a
Vienna perché oggi da una idea di
Beuys è scaturito un testo teatrale
che supporterò con una installazio-
ne, (naturalmente venerdì 24 sarò
in piazza Plebiscito) - con la mia
”bandiera”, ho voluto sperimenta-
re altra festa che è quella dell’arte
nelcolore impressionistadellafesta
esplosione di colori en plein air».
EccoperchéKounellishadefinitola
festa impressionista: «Il figlio del
pittore Auguste Renoir - dice - ama-
va definire festa la pittura del padre
edeipittori impressionisti.Vedevai

luoghi della festa co-
me impressione colo-
rata all’aria aperta; co-
lori straordinari per
una interminabile
gioia popolare, tra i
fiumi, sui prati, nei
luoghi canonici popo-
lari.Ecco perchè parte-
cipo con gioia alla fe-
sta».

«Perché festa con le
”bandiere di Mag-
gio”?», dice il sindaco
diNapoliAntonioBas-
solino. Dopo le ecce-
zionali apparizioni di
Paladino, Kounellis e

Merz,questoappuntamentodel‘98
con le «bandiere di maggio» si pre-
senta proprio nel mese in cui a Na-
poli, come è oramai tradizione, si
aprono tutti gli scrigni museali per
unafestadell’arteedellacultura».

Enrico Gallian
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KOUNELLIS
«Conlamia
bandieraho
voluto
sperimentare
unafesta
di formeedei
colori
enpleinair»

Il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino.
In alto Jannis Kounellis
in piazza Plebiscito
dove sarà allestita la mostra


